
 

REGIONE PIEMONTE BU18 05/05/2011 
 
Legge regionale 29 aprile 2011, n. 7. 
Modifiche alla legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell'organizzazione degli uffici 
regionali e disposizioni concernenti la dirigenza e il personale) in attuazione del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e adeguamento al decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di organizzazione e 
contenimento della spesa del personale. 
 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

 Capo I.  
MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE DEL 28 LUGLIO 2008, N. 23  

 
 Art. 1.  

(Oggetto) 
 1. Il presente Capo I modifica la legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina 
dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale) 
adeguandola ai principi generali contenuti nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 
(Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni) e dando attuazione 
alle disposizioni direttamente applicabili del decreto citato, salvaguardando le caratteristiche di 
autonomia organizzativa previste dallo Statuto. 
 

 Art. 2.  
(Modifiche all'articolo 2 della l.r. 23/2008) 

 1. Dopo la lettera d) del comma 1 dell'articolo 2 della l.r. 23/2008, è inserita la seguente: 
 "d bis) promuovere una cultura del merito e del miglioramento delle prestazioni organizzative e 
individuali; ". 
 2. La lettera e) del comma 1 dell'articolo 2 della l.r. 23/2008, è sostituita dalla seguente: 
"e) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane impiegate nelle strutture regionali anche 
al fine di assicurare una migliore organizzazione del lavoro, promuovendone la formazione e lo 
sviluppo professionale anche attraverso la mobilità e la rotazione, compatibilmente con le esigenze 
di funzionalità dell'ente, e prevedendo strumenti che ne assicurino la piena responsabilizzazione nel 
conseguimento dei risultati;". 
3. Dopo la lettera e) del comma 1 dell'articolo 2 della l.r. 23/2008, sono inserite le seguenti: 
"e bis) favorire il benessere organizzativo, il clima relazionale e il flusso delle informazioni; 
e ter) garantire il rispetto delle pari opportunità per tutti;". 
 

 Art. 3.  
(Modifiche all'articolo 4 della l.r. 23/2008) 

 1. Dopo la lettera h) del comma 1 dell'articolo 4 della l.r. 23/2008 è aggiunta, infine, la seguente: 
 "h bis) incentivazione della qualità della prestazione lavorativa, selettività nelle progressioni, 
riconoscimento dei meriti." . 
 



 

 Art. 4.  
(Modifiche all'articolo 5 della l.r. 23/2008) 

 1. Alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 5 della l.r. 23/2008 dopo le parole: "del personale", sono 
aggiunte le seguenti: "e per le progressioni di carriera". 
 2. Alla lettera g) del comma 1 dell'articolo 5 della l.r. 23/2008 le parole: "ivi compresi la 
composizione", sono soppresse e le parole "Nucleo di valutazione" sono sostituite dalle seguenti: 
"Organismo indipendente di valutazione". 
 

 Art. 5.  
(Modifiche all'articolo 14 l.r. 23/2008) 

 1. Dopo il comma 3 dell'articolo 14 della l.r. 23/2008 è inserito il seguente: 
"3 bis. Il Presidente del Consiglio regionale può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie 
funzioni, del supporto di una professionalità esterna, scelta sulla base di rapporti fiduciari. Il 
contenuto dell'incarico ed i rapporti con le strutture sono disciplinati con provvedimento 
deliberativo dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio". 
 

 Art. 6.  
(Modifiche all'articolo 16 l.r. 23/2008) 

 1. Dopo la lettera i) del comma 2 dell'articolo 16 della l.r. 23/2008, è inserita la seguente: 
 "i bis) a ricevere la rendicontazione dei risultati;". 
2. Dopo la lettera n) del comma 2 dell'articolo 16 della l.r. 23/2008 è aggiunta, infine, la seguente: 
"n bis) a promuovere la cultura della responsabilità per il miglioramento della performance, del 
merito, della trasparenza e dell'integrità." . 
 
 

Art. 7.  
(Modifiche all'articolo 24 l.r. 23/2008) 

 1. Al comma 5 dell'articolo 24 la parola: "2", è soppressa. 
 
 

 Art. 8.  
(Modifiche all'articolo 26 l.r. 23/2008) 

 1. Al comma 6 dell'articolo 26 della l.r. 23/2008 dopo le parole: "di responsabilità", è inserita la 
seguente: "disciplinare, ". 
 
 

 Art. 9.  
(Sostituzione dell'articolo 35 l.r. 23/2008) 

 1. L'articolo 35 della l.r. 23/2008 è sostituito dal seguente: 
 "Art. 35 (Responsabilità dei dipendenti e procedimento disciplinare) 
 1. Ai dipendenti regionali si applicano le disposizioni concernenti la responsabilità disciplinare, 
civile, penale, amministrativa e contabile dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 
 2. I provvedimenti organizzativi individuano, in armonia con  la normativa nazionale in materia, 
l'Ufficio competente per i procedimenti disciplinari per i ruoli della Giunta e del Consiglio 
regionale e i soggetti competenti per l'irrogazione delle sanzioni disciplinari." . 



 

 
 Art. 10.  

(Integrazione alla l.r. 23/2008. Inserimento del Capo VI bis (artt. 36 bis - 36 septies) 
 1. Dopo il Capo VI della l.r. 23/2008, è inserito il seguente: 
 "Capo VI bis. LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
 Art. 36 bis. (Fasi della misurazione e valutazione delle prestazioni) 
 1. La misurazione e la valutazione delle prestazioni delle strutture, dei dirigenti e del personale 
sono volte al miglioramento dei servizi, nonché alla crescita delle competenze professionali, 
attraverso la valorizzazione del merito e l'erogazione dei premi per i risultati conseguiti dai singoli e 
dalle unità organizzative. 
 2. La misurazione e la valutazione delle prestazioni si articola nelle seguenti fasi: 
 a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di 
risultato e dei relativi indicatori; 
 b) collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 
 c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 
 d) misurazione e valutazione della prestazione, organizzativa e individuale; 
 e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 
 f) rendicontazione dei risultati. 
 3. Gli obiettivi sono: rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alle priorità politiche 
ed alle strategie dell'amministrazione regionale; specifici e misurabili; significativi e realistici; 
riferibili ad un arco temporale determinato di norma corrispondente ad un anno, anche in presenza 
di una programmazione degli stessi su base pluriennale; correlati alla quantità e alla qualità delle 
risorse disponibili. 
 4. Gli obiettivi possono essere commisurati a valori di riferimento derivanti da comparazioni con 
altre amministrazioni regionali a parità di condizioni o confrontabili. 
 Art. 36 ter. (Il sistema di misurazione e valutazione ) 
 1. I sistemi di valutazione dei dirigenti e del personale sono definiti con atto adottato d'intesa 
dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio e dalla Giunta regionale, nel rispetto di quanto previsto dai 
contratti collettivi di lavoro e dei criteri di cui all'articolo 36 bis. 
 2. La funzione di misurazione delle prestazioni è svolta : 
 a) dall'Organismo indipendente di valutazione, di cui all'articolo 36 quinquies, cui compete la 
proposta di valutazione annuale dei dirigenti responsabili delle direzioni regionali; 
 b) dai direttori regionali per i dirigenti e il personale assegnati; 
 c) dai dirigenti responsabili delle altre strutture regionali, per i dirigenti e il personale assegnati. 
 3. I sistemi di valutazione di cui al comma 1 individuano: 
 a) le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di valutazione; 
 b) le procedure conciliative relative all'applicazione del sistema; 
 c) le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo esistenti, nonché con i 
documenti di programmazione finanziaria e di bilancio. 
 Art. 36 quater. (Gli ambiti di misurazione e valutazione delle prestazioni individuali) 
 1. La valutazione della prestazione individuale dei dirigenti è collegata agli indicatori di 
performance relativi alla struttura di diretta responsabilità, al raggiungimento di specifici obiettivi 
individuali, alle competenze professionali e manageriali dimostrate. 
 2. La valutazione del personale è collegata al raggiungimento di specifici obiettivi individuali o di 
gruppo, alle competenze dimostrate ed ai comportamenti professionali e organizzativi. 
 Art. 36 quinquies. (Organismo indipendente di valutazione) 
 1. La Giunta regionale, d'intesa con l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale istituisce 
l'Organismo indipendente di valutazione. 
 2. L'Organismo di cui al comma 1 è così composto: 



 

 a) dal Direttore della struttura competente in materia di risorse umane della Giunta regionale, con 
funzioni di presidente; 
 b) dal Direttore della struttura competente in materia di risorse umane del Consiglio regionale; 
 c) dal Direttore competente in materia di risorse finanziarie della Giunta regionale; 
 d) da due esperti esterni che siano in possesso di comprovata esperienza in materia di management, 
di valutazione della performance, di gestione organizzazione e valutazione del personale e di 
controllo di gestione, nominati dalla Giunta regionale, dei quali uno è designato dalla Giunta 
regionale e uno dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
 3. L'Organismo di cui al comma 1 propone all'organo di indirizzo politico-amministrativo la 
valutazione annuale dei direttori regionali e svolge gli altri compiti individuati, tenuto conto dei 
principi di cui all'articolo 14 del d. lgs. 150/2009, con i provvedimenti organizzativi di cui 
all'articolo 5. Con i medesimi provvedimenti sono individuati l'organizzazione e le modalità di 
funzionamento. 
 Art. 36 sexies. (Piano e relazione della performance) 
 1. Entro il mese successivo a quello di approvazione del bilancio di previsione della Regione viene 
redatto un documento programmatico, denominato Piano della performance, che individua, in 
coerenza con i contenuti dei documenti di programmazione finanziaria e di bilancio e con gli 
indirizzi e con gli obiettivi strategici dell'amministrazione, il piano degli obiettivi annuali delle 
direzioni regionali, con l'indicazione degli indicatori per la misurazione e la valutazione delle 
performance, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale. 
 2. Entro il 30 giugno viene redatto un documento, denominato Relazione sulla performance, che 
evidenzia a consuntivo, con riferimento all'anno precedente, i risultati raggiunti rispetto ai singoli 
obiettivi programmati, con rilevazione degli eventuali scostamenti. 
 3. Le modalità di redazione del piano e della relazione di cui ai commi 1 e 2 sono definiti con 
provvedimento organizzativo. 
 4. La Regione garantisce la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della 
performance. 
 Art. 36 septies. (Trasparenza e rendicontazione della performance) 
 1. La Regione garantisce, attraverso siti web istituzionali, l'accessibilità totale delle informazioni 
relative, con particolare riferimento: 
 a) ai consiglieri regionali, ai componenti della Giunta, agli organi e organismi indipendenti e al 
relativo trattamento economico; 
 b) alla struttura organizzativa, con individuazione dei responsabili delle strutture apicali, al loro 
curriculum, al trattamento salariale fisso e accessorio; 
 c) ai nominativi e ai curricula dei componenti dell'Organismo indipendente di valutazione di cui 
all'articolo 36 quinquies; 
 d) all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, agli obiettivi, al valore 
atteso ed ai risultati raggiunti; 
 e) all'esito dei processi di valutazione, con il relativo ammontare complessivo dei premi distribuiti; 
 f) ai codici disciplinari e di comportamento; 
 g) ai contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e illustrativa, certificata 
dall'organo di valutazione, nonché le informazioni trasmesse annualmente ai soggetti competenti; 
 h) ai dati relativi ad incarichi conferiti a propri dipendenti e ad esterni. 
 2. La Regione provvede alla pubblicazione, in apposita sezione del sito istituzionale denominata 
Trasparenza, valutazione e merito, dei tassi di assenza e maggiore presenza del personale distinti 
per uffici dirigenziali. 
 3. La Regione assicura la conoscibilità dei dipendenti che svolgono attività a contatto con il 
pubblico attraverso l'uso di targhe o cartellini identificativi secondo le modalità previste dall'articolo 
55 novies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 



 

 4. I provvedimenti di organizzazione di cui all'articolo 5, adottati dalla Giunta regionale e 
dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, ciascuno per i propri ambiti di competenza, 
definiscono le modalità di attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 2." . 
 

 Art. 11.  
(Integrazione alla l.r. 23/2008. Inserimento del Capo VI ter (artt. 36 octies - 36 undecies) 

 1. Dopo il Capo VI bis della l.r. 23/2008, è inserito il seguente: 
 "Capo VI ter. MODALITÀ PER LA VALORIZZAZIONE DEL MERITO E 
L'INCENTIVAZIONE DEL PERSONALE 
 Art. 36 octies. (Criteri, modalità e strumenti di valorizzazione del merito) 
 1. La Regione incentiva il miglioramento della performance e degli aspetti qualitativi e quantitativi 
dei servizi attraverso l'uso dei sistemi premianti, nel rispetto del sistema di relazioni sindacali e con 
modalità finalizzate alla valorizzazione dei dipendenti che conseguono i migliori risultati, misurati e 
attestati con i sistemi di valutazione. Promuove, inoltre, il riconoscimento del merito mediante 
l'attribuzione degli istituti di sviluppo nella categoria e nella carriera. 
 Art. 36 novies. (Criteri per la differenziazione nell'attribuzione dei compensi incentivanti) 
 1. La valutazione della performance individuale è articolata in almeno tre fasce di merito. 
 2. Una quota prevalente delle risorse destinate al trattamento economico accessorio collegato alla 
performance individuale, in rapporto alle fasce di merito individuate, è attribuita al personale 
appartenente alle categorie ed ai dirigenti collocato nella fascia di merito più alta. 
 3. I provvedimenti organizzativi di cui all'articolo 5, comma 1 lettera g) sono adottati nel rispetto 
dei principi di cui ai commi 1 e 2 e delle relazioni sindacali configurate dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro. 
 4. I sistemi di valutazione vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge sono adeguati ai 
principi di cui ai commi 1, 2 e 3 entro i termini previsti dall'articolo 65 del d.lgs. 150/2009. 
 Art. 36 decies. (Progressioni economiche e progressioni di carriera) 
 1. Le progressioni economiche all'interno delle categorie sono attribuite con modalità selettive ad 
una percentuale limitata di dipendenti, in relazione alle risorse disponibili, nel rispetto del sistema di 
relazioni sindacali, tenendo conto dei risultati raggiunti, dello sviluppo delle competenze 
professionali e delle qualità culturali. 
 2. I provvedimenti organizzativi di cui all'articolo 5, comma 1 lettera e), definiscono le modalità di 
attuazione delle progressioni di carriera nel rispetto dei principi di concorsualità e selettività. 
 Art. 36 undecies. (Incentivazione dell'efficienza organizzativa) 
 1. Una quota non superiore al trenta per cento delle economie sui costi di funzionamento 
conseguite attraverso processi di riorganizzazione, di innovazione o dei risparmi di costi  derivanti 
da razionalizzazioni logistiche o di spese gestionali viene destinata, secondo criteri generali da 
definire nella contrattazione collettiva integrativa, per una quota al personale direttamente coinvolto 
e, per la restante parte, alle somme disponibili per la contrattazione stessa. 
 2. Le economie ed i risparmi di cui al comma 1 sono utilizzabili solo previa documentazione 
accertata nella relazione della performance di cui all'articolo 36 sexies e validazione della stessa da 
parte dell'Organismo indipendente di valutazione." . 
 

 Art. 12.  
(Modifiche all'articolo 37 l.r. 23/2008) 

 1. Dopo il comma 1 dell'articolo 37 della l.r. 23/2008, è inserito il seguente: 
 "1 bis. Le disposizioni in materia di merito e premi sono applicate agli enti strumentali, ausiliari e 
dipendenti della Regione di cui al comma 1. La Giunta regionale con propri atti organizzativi, 
sentite le direzioni vigilanti, integra il disciplinare di cui al comma 1 con l'individuazione delle 
modalità applicative delle predette disposizioni." . 
 



 

 Capo II.  
DISPOSIZIONI DI ADEGUAMENTO AL DECRETO LEGGE 31 MAGGIO 2010, N. 78 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 30 LUGLIO 2010, N. 122  
 
 

 Art. 13.  
(Oggetto) 

 1. Il presente Capo II adegua la disciplina regionale in materia di organizzazione e personale ai 
principi di contenimento della spesa pubblica di cui al d.l. 78/2010, convertito, con modificazioni, 
dalla l. 122/2010. 
 
 

 Art. 14.  
(Attuazione del comma 28 dell'articolo 9, e dei commi 7 e  9 dell'articolo 14  del d. l. 78/2010, 

convertito, con modificazioni, dalla l. 122/2010) 
1. La Regione, nel rispetto dei principi generali di coordinamento della finanza pubblica, attua 
quanto disposto dal comma 28 dell'articolo 9, e dai commi 7 e 9 dell'articolo 14 del d.l. 78/2010 
convertito, con modificazioni, dalla l. 122/2010. 
2. Il comma 1 non si applica alle assunzioni obbligatorie di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 
(Norme per il diritto al lavoro dei disabili). 
3. Il comma 1 non si applica altresì ai contratti che non comportano un aggravio per il bilancio 
regionale o ai contratti di diritto privato relativi allo svolgimento di incarichi e funzioni previsti per 
legge quali: 
 a) le assunzioni finanziate con fondi dell'Unione europea, risorse statali o private; 
 b) gli uffici di diretta collaborazione con gli organi politici di cui alla legge regionale 8 giugno 
1981, n. 20 (Assegnazione di personale ai gruppi consiliari); 
 c) gli uffici di comunicazione di cui alla legge regionale 1° dicembre 1998, n. 39 (Norme 
sull'organizzazione degli uffici di comunicazione e sull'ordinamento del personale assegnato); 
 d) il portavoce di cui all'articolo 12 della legge regionale 26 ottobre 2009, n. 25 (Interventi a 
sostegno dell'informazione e della comunicazione istituzionale via radio, televisione, cinema e 
informatica); 
 e) le professionalità esterne di cui alla l.r. 23/2008 previste a supporto degli organi di vertice 
della Giunta regionale e del Consiglio regionale; 
 f) le assunzioni di diritto privato, a tempo determinato, per le strutture di vertice di Capo di 
Gabinetto e di Direttore regionale di cui agli articoli 10, 14 e 15 della l.r. 23/2008; 
 g) le assunzioni negli enti strumentali e dipendenti della Regione, effettuate, ai sensi dell'articolo 
7, comma 1, lettera b) del CCNL Regioni ed autonomie locali - area non dirigenziale - del 14 
settembre 2000, per le sostituzioni di personale assente per gravidanza e puerperio. 
 
 

Art. 15.  
(Modifiche all'articolo 1 della l.r. 64/1980) 

 1. Al comma 1 dell'articolo 1 della legge regionale 27 maggio 1980, n. 64 (Omogeneizzazione del 
trattamento di previdenza del personale regionale), dopo le parole: "premio di servizio", sono 
aggiunte, infine, le seguenti: "secondo quanto previsto dall'articolo 12, comma 10, del d.l. 78/2010 
convertito, con modificazioni, dalla l. 122/2010." . 



 

 
 Capo III.  

NORMA FINALE ED ABROGAZIONI  
 

 Art. 16.  
(Norma finale) 

 1. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 36 decies della l.r. 23/2008, come inserito dalla 
presente legge, a decorrere dal 1° gennaio 2011, l'amministrazione non può più utilizzare gli elenchi 
finalizzati ad attuare progressioni di personale fra categorie, redatti e approvati in data antecedente 
all'entrata in vigore del d.lgs. 150/2009. 
 

 Art. 17.  
(Abrogazioni) 

 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni della l.r. 23/2008: 
  a) articolo 19, comma 2; 
  b) articolo 27; 
  c) articolo 28. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 29 aprile 2011 
 

Roberto Cota 
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NOTE 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
Note all’articolo 2 
 
Il testo dell'articolo 2 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 2 (Principi e finalità) 
   1. In attuazione dei principi fondamentali dello Statuto, la disciplina dell'organizzazione degli 
uffici e le disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale regionale sono volte ad assicurare il 
rispetto e la realizzazione dei principi di imparzialità, trasparenza, efficienza, efficacia, economicità, 
responsabilità, semplificazione, partecipazione dei cittadini ai procedimenti, accesso ai documenti 
amministrativi, coordinamento e collaborazione tra organi e strutture, distinzione tra le funzioni di 
indirizzo politico-amministrativo e di controllo degli organi di governo e le funzioni di gestione dei 
dirigenti, per il raggiungimento delle seguenti finalità:  
a) migliorare la capacità di conoscenza, analisi e risposta alle esigenze di sviluppo e competitività 
della comunità amministrata, in conformità al pubblico interesse ed alla soddisfazione dei bisogni 
dei cittadini;  
b) accrescere la capacità di innovazione e flessibilità, per favorire l'attuazione della sussidiarietà e 
del decentramento, nonché del coordinamento e dell'integrazione con le pubbliche amministrazioni 
locali, con quella nazionale e con quelle operanti a livello europeo ed internazionale;  
c) realizzare il raccordo tra le attività di programmazione strategica, quelle di programmazione 
economico-finanziaria, quelle di gestione e quelle di controllo, al fine di assicurare il monitoraggio 
e la rendicontazione delle attività svolte, in coerenza con gli obiettivi individuati e con i mezzi 
disponibili;  
d) realizzare la semplificazione dell'organizzazione e delle attribuzioni degli uffici, per favorire la 
speditezza delle attività e la razionalizzazione del costo del lavoro, entro i vincoli della finanza 
pubblica; 
d bis) promuovere una cultura del merito e del miglioramento delle prestazioni organizzative e 
individuali; 
e) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane impiegate nelle strutture regionali anche 
al fine di assicurare una migliore organizzazione del lavoro, promuovendone la formazione e lo 
sviluppo professionale anche attraverso la mobilità e la rotazione, compatibilmente con le esigenze 
di funzionalità dell'ente, e prevedendo strumenti che ne assicurino la piena responsabilizzazione nel 
conseguimento dei risultati; 
e bis) favorire il benessere organizzativo, il clima relazionale e il flusso delle informazioni; 
e ter) garantire il rispetto delle pari opportunità per tutti; 
f) garantire le necessarie dotazioni tecnologiche, con particolare riferimento a quelle dirette a 
realizzare l'integrazione delle informazioni e dei dati all'interno ed all'esterno dell'ente, 
assicurandone l'effettivo utilizzo nelle attività svolte;  
g) garantire il necessario supporto nella valutazione delle politiche e nelle tecniche di redazione 
delle leggi e degli atti di alta amministrazione.  
   2. Il Consiglio regionale, nell'ambito delle finalità stabilite dalla presente legge, gode di 
autonomia funzionale ed organizzativa che comporta disciplina regolamentare interna ed esercizio 
autonomo delle competenze attribuite dallo Statuto.“. 



 
Note all’articolo 3 
 
Il testo dell'articolo 4 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 4 (Criteri di organizzazione e gestione del personale) 
   1. I provvedimenti di organizzazione degli uffici regionali e di gestione del relativo personale 
attuano i principi e le finalità di cui all'articolo 2, nel rispetto dei seguenti criteri:  
a) funzionalità e flessibilità nell'articolazione delle strutture rispetto ai compiti, agli obiettivi, ai 
programmi e ai progetti definiti dagli organi di direzione politico-amministrativa, anche tramite 
periodiche verifiche e modificazioni in relazione ai programmi operativi e all'assegnazione delle 
risorse;  
b) raccordo e cooperazione tra gli organi politico-amministrativi e quelli di gestione, pur nella 
distinzione delle diverse responsabilità di indirizzo e di gestione, al fine del raggiungimento degli 
obiettivi;  
c) razionalizzazione e snellimento delle procedure, con particolare riferimento all'obiettivo della 
riduzione dei tempi dei procedimenti amministrativi, anche attraverso una ricerca sistematica di 
semplificazione;  
d) collegamento delle attività delle strutture attraverso il dovere di comunicazione interna ed 
esterna, utilizzando lo sviluppo di sistemi informativi e di telecomunicazione mediante 
l'infrastruttura regionale e la rete unitaria della pubblica amministrazione, al fine di promuovere 
servizi di interscambio informativo con i soggetti pubblici e privati e mettere a disposizione banche 
dati e servizi condivisi;  
e) monitoraggio delle attività svolte dalle strutture, dei loro costi e dei loro risultati, con modalità 
che assicurino, con riferimento alle diverse responsabilità degli organi di direzione politico-
amministrativa e di gestione, analisi sia strategiche, per la rideterminazione di obiettivi, programmi 
e progetti, sia gestionali, anche per l'attuazione di meccanismi premianti e di valutazione del 
personale;  
f) armonizzazione degli orari di servizio, di lavoro e di apertura degli uffici con le esigenze 
dell'utenza e con gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi dell'Unione europea;  
g) analisi e valutazione dei mutamenti nell'organizzazione e nelle dotazioni degli uffici a seguito 
dell'attuazione dei processi di conferimento di funzioni e compiti agli enti locali e di 
esternalizzazione dei servizi;  
h) pari opportunità per tutti in ordine agli accessi all'impiego, ai percorsi formativi e professionali, 
ed al trattamento sul lavoro, 
h bis) incentivazione della qualità della prestazione lavorativa, selettività nelle progressioni, 
riconoscimento dei meriti  
   2. I rapporti di lavoro dei dipendenti della Regione sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, 
titolo II, del libro V del codice civile, dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, 
dalle leggi sulle mansioni, sull'incompatibilità e sul cumulo di impieghi ed incarichi nonché dai 
contratti collettivi ed individuali di lavoro, garantendo altresì il rispetto delle pari opportunità per 
tutti. “. 
 
Note all’articolo 4 
 
Il testo dell'articolo 5 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 5 (Provvedimenti di organizzazione) 
   1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale adottano i provvedimenti di 
organizzazione degli uffici regionali di rispettiva competenza, mediante i quali, in attuazione delle 
disposizioni contenute nella presente legge ed al di fuori delle materie di competenza della 
contrattazione collettiva, individuano e disciplinano:  



a) le dotazioni organiche complessive, il numero e le attribuzioni delle strutture dirigenziali, stabili 
o temporanee, da definire in relazione agli obiettivi ed ai programmi di attività ed in coerenza con le 
risorse finanziarie stanziate nei bilanci, il numero e le attribuzioni dei dirigenti;  
b) le strutture di supporto agli organi di direzione politico-amministrativa;  
c) le modalità di istituzione delle strutture organizzative;  
d) le modalità ed i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali a personale 
interno ed esterno all'amministrazione, ivi compresi i Capi di Gabinetto rispettivamente del 
Consiglio e della Giunta regionale;  
e) le modalità e le procedure per l'assunzione del personale e per le progressioni di carriera;  
f) le modalità e le procedure per l'accesso alla dirigenza;  
g) il sistema di valutazione dei dirigenti, ivi compresi la ed il funzionamento dell' Organismo 
indipendente di valutazione;  
h) il sistema dei controlli sull'attività svolta e sui risultati conseguiti;  
i) i procedimenti per l'accertamento delle responsabilità dirigenziali e per l'adozione dei conseguenti 
provvedimenti, compreso il funzionamento del Comitato dei garanti di cui all'articolo 26;  
j) i criteri per l'attuazione della mobilità interna ed esterna;  
k) gli strumenti per la programmazione e la realizzazione delle attività di formazione ed 
aggiornamento professionale;  
l) le modalità per la definizione delle procedure concernenti gli aspetti ordinamentali per la gestione 
del rapporto di lavoro dei dipendenti.  
   2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale adottano i provvedimenti di 
organizzazione previa informazione alla competente Commissione consiliare.  
3. Per le lettere e), f), g), h), i), j), k) ed l) del comma 1, i provvedimenti di organizzazione sono 
assunti d'intesa tra la Giunta e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.  
 
Note all’articolo 5 
 
Il testo dell'articolo 14 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 14 (Capo di Gabinetto della Presidenza del Consiglio regionale) 
   1. Nell'ambito delle strutture del Consiglio regionale è istituito il Gabinetto della Presidenza del 
Consiglio, diretto da un Capo di Gabinetto nominato dal Presidente del Consiglio regionale sulla 
base di un rapporto fiduciario. Ai fini del conferimento dell'incarico non trova applicazione 
l'articolo 2, comma 1, lettera c) del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 ottobre 
1994, n. 692 (Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti richiesti ai fini della 
nomina di esperti a dirigente generale e per il conferimento di incarichi di dirigente generale con 
contratti di diritto privato).  
   2. Il Capo di Gabinetto della Presidenza del Consiglio regionale supporta il Presidente del 
Consiglio nel raccordo politico-amministrativo con gli organi consiliari e con le relative strutture, 
con la Giunta regionale, con gli organi dello Stato e con gli altri enti a carattere locale, nazionale ed 
internazionale.  
   3. L'incarico di Capo di Gabinetto, di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile, si risolve 
all'atto della cessazione del mandato del Presidente del Consiglio regionale ed è revocabile in 
qualsiasi momento su richiesta del Presidente del Consiglio.  
   3 bis. Il Presidente del Consiglio regionale può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie 
funzioni, del supporto di una professionalità esterna, scelta sulla base di rapporti fiduciari. Il 
contenuto dell'incarico ed i rapporti con le strutture sono disciplinati con provvedimento 
deliberativo dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio. “. 



 
Note all’articolo 6 
 
Il testo dell'articolo 16 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 16 (Attribuzioni degli organi di direzione politicoamministrativa) 
   1. Gli organi di direzione politico-amministrativa, ai sensi dell'articolo 95, comma 1, dello 
Statuto, definiscono e promuovono la realizzazione degli obiettivi e dei programmi da attuare e 
verificano la rispondenza dei risultati della gestione amministrativa alle direttive impartite.  
   2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, gli organi di direzione politico-amministrativa, 
secondo le rispettive attribuzioni, provvedono:  
a) all'emanazione di direttive generali ed atti di indirizzo per l'azione amministrativa e per la 
gestione;  
b) alla definizione di direttive generali di svolgimento dei servizi e delle attività;  
c) alla definizione di obiettivi, piani, programmi, progetti e priorità;  
d) alla definizione dei criteri per l'assegnazione a terzi di risorse e di altri vantaggi economici di 
qualunque genere e per il rilascio di autorizzazioni, licenze od altri analoghi provvedimenti;  
e) all'emanazione degli atti di nomina e designazione di rappresentanti regionali in seno ad enti ed 
organismi esterni, nonché degli atti di nomina ed autorizzazione a dipendenti regionali per incarichi 
esterni;  
f) alla definizione di tariffe, canoni ed analoghi oneri a carico di terzi;  
g) al conferimento ed alla revoca di incarichi dirigenziali;  
h) alla ripartizione a ciascuna struttura direzionale delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
necessarie per gli obiettivi da perseguire;  
i) al controllo ed alla verifica della rispondenza dei risultati gestionali alle direttive generali 
impartite con le modalità previste dalla legge e dai provvedimenti di organizzazione; 
i bis) a ricevere la rendicontazione dei risultati;  
j) all'emanazione di atti concernenti inchieste ed indagini;  
k) all'affidamento di incarichi a terzi per l'espletamento di attività strettamente connesse ai compiti 
di indirizzo e di direzione politico-amministrativa;  
l) alle autorizzazioni a stare in giudizio ed al conferimento del mandato per il relativo patrocinio;  
m) all'esercizio di ogni altra funzione prevista da leggi e regolamenti;  
n) all'adozione di ogni altro provvedimento attribuito all'organo di direzione politico-
amministrativa; 
n bis) a promuovere la cultura della responsabilità per il miglioramento della performance, del 
merito, della trasparenza e dell'integrità.  
   3. Gli organi di direzione politico-amministrativa non possono revocare, riformare, riservare o 
avocare a sé atti di competenza dei dirigenti di cui all'articolo 18.“. 
 
Note all’articolo 7 
 
Il testo dell'articolo 24 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 24 (Incarichi dirigenziali esterni) 
   1. Gli incarichi di Capo di Gabinetto del Consiglio e della Giunta regionale possono essere 
conferiti a persone esterne all'amministrazione regionale. 
   3. Gli incarichi di direttore regionale, di vice direttore e di responsabile di settore o di struttura 
temporanea e di progetto, possono essere conferiti per specifiche esigenze di interesse pubblico, 
fornendone esplicita motivazione, a persone esterne all'amministrazione regionale di particolare e 
comprovata qualificazione professionale non rinvenibile nel ruolo dell'amministrazione stessa, entro 
il limite del 10 per cento della dotazione organica dirigenziale, non computando gli eventuali 
incarichi esterni di cui al comma 1. 



   4. Gli incarichi affidati a persone esterne all'amministrazione regionale sono conferiti a soggetti in 
possesso del diploma di laurea secondo il vecchio ordinamento ovvero della laurea specialistica 
secondo il nuovo ordinamento e di una particolare e comprovata qualificazione professionale, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati, anche internazionali, in aziende 
pubbliche o private, con esperienza acquisita e documentata, per almeno un quinquennio, in 
qualifiche dirigenziali ovvero in esperienze professionali di rilevanza assimilabile.  
   5. Gli incarichi di cui ai commi 1, e 3 sono regolati da contratti di diritto privato a tempo 
determinato.  
   6. La durata degli incarichi di cui al comma 3 non può essere inferiore a due anni e superiore a 
cinque anni, rinnovabili.  
   7. I provvedimenti di organizzazione disciplinano le modalità per la individuazione delle persone 
da incaricare e indicano i contenuti principali del contratto, in particolare per quanto attiene alle 
incompatibilità ed alle responsabilità in caso di accertamento di risultati negativi, e stabiliscono i 
criteri per la determinazione del trattamento economico.“. 
 
Note all’articolo 8 
 
Il testo dell'articolo 26 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 26 (Responsabilità dirigenziali e Comitato dei garanti) 
   1. Il personale con funzioni dirigenziali è responsabile del risultato della gestione amministrativa, 
della gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate, nonché 
dell'osservanza degli indirizzi e delle direttive generali emanate dagli organi di direzione politico-
amministrativa.  
   2. Nel caso di accertamenti negativi concernenti le prestazioni, le competenze organizzative ed il 
livello di conseguimento degli obiettivi assegnati, risultanti in applicazione del sistema di 
valutazione di cui all'articolo 28, i provvedimenti previsti dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro sono adottati, per quanto di competenza, dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio e dalla 
Giunta regionale.  
   3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono adottati previo conforme parere del Comitato dei 
garanti, costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale e composto da:  
a) un magistrato della sezione regionale della Corte dei conti, con esperienza nel controllo di 
gestione, con funzioni di presidente;  
b) un dirigente eletto dai dirigenti dipendenti dalla Regione con le modalità stabilite dal 
provvedimento di organizzazione, nel rispetto dei contratti collettivi di lavoro;  
c) un esperto designato d'intesa dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio e dalla Giunta regionale, 
con specifica esperienza nei settori dell'organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico.  
   4. Il provvedimento di organizzazione disciplina il procedimento per l'adozione dei provvedimenti 
di cui al comma 2, anche con riferimento agli strumenti di tutela, compresi la previa contestazione 
ed il contraddittorio, individua le specifiche misure da applicare e definisce le modalità di 
funzionamento del Comitato dei garanti.  
   5. I contratti di diritto privato che regolano gli incarichi dirigenziali individuano, in base a quanto 
previsto nel provvedimento di organizzazione, le modalità con le quali è disciplinata la 
responsabilità dei soggetti incaricati.  
   6. Restano ferme le disposizioni vigenti in materia di responsabilità disciplinare penale, civile ed 
amministrativo-contabile previste per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche.“.  
 
Note all’articolo 12 
 
Il testo dell'articolo 37 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 37 (Applicazione agli enti dipendenti dalla Regione) 



   1. Nell'ambito di quanto stabilito da apposito disciplinare della Giunta regionale la presente legge 
trova applicazione per gli enti strumentali, ausiliari e dipendenti dalla Regione, al cui personale si 
applica il trattamento contrattuale previsto per i dipendenti regionali.  
   1 bis. Le disposizioni in materia di merito e premi sono applicate agli enti strumentali, ausiliari e 
dipendenti della Regione di cui al comma 1. La Giunta regionale con propri atti organizzativi, 
sentite le direzioni vigilanti, integra il disciplinare di cui al comma 1 con l'individuazione delle 
modalità applicative delle predette disposizioni. 
   2. Il disciplinare è adottato dalla Giunta regionale, sentite le direzioni vigilanti, e contiene altresì 
indirizzi e direttive per l'attuazione di quanto previsto al comma 3.  
   3. Gli enti di cui al comma 1, entro sessanta giorni dall'approvazione del disciplinare, presentano 
alla Giunta regionale la proposta di definizione della struttura organizzativa e della dotazione 
organica, evidenziando i relativi oneri. Le direzioni vigilanti presentano, indicando i relativi mezzi 
di copertura, il provvedimento alla Giunta regionale. Fino all'approvazione della proposta l'ente 
continua ad operare secondo la normativa previgente e non può attivare nuove procedure di 
assunzione di personale a tempo indeterminato.  
   4. La Giunta regionale può autorizzare, negli enti di rilevanti dimensioni e complessità 
organizzativa, caratterizzati dalla presenza di una pluralità di posizioni dirigenziali, l'istituzione di 
una struttura direzionale di livello corrispondente a quello della direzione regionale di cui alla 
presente legge.“.  
 
Note all’articolo 14 
 
- Il testo dell’articolo 9 del d.l. 78/2010, convertito con modificazioni dalla l. 122/2010, è il 
seguente: 
“Art. 9 (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico)  
   1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento economico complessivo dei singoli dipendenti, 
anche di qualifica dirigenziale, ivi compreso il trattamento accessorio, previsto dai rispettivi 
ordinamenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non può superare, in ogni caso, il 
trattamento ordinariamente spettante per l’anno 2010, al netto degli effetti derivanti da eventi 
straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le variazioni dipendenti da eventuali arretrati, 
conseguimento di funzioni diverse in corso d’anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal comma 
21, terzo e quarto periodo, per le progressioni di carriera comunque denominate, maternità, malattia, 
missioni svolte all’estero, effettiva presenza in servizio, fatto salvo quanto previsto dal comma 17, 
secondo periodo, e dall’ articolo 8, comma 14.  
   2. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto 
delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede 
europea, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 i trattamenti economici 
complessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi 
ordinamenti, delle amministrazioni pubbliche, inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del 
comma 3, dell'art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000 euro lordi annui sono 
ridotti del 5 per cento per la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché del 10 
per cento per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento 
economico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui; le indennità 
corrisposte ai responsabili degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri di cui all'art. 14, comma 
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono ridotte del 10 per cento; la riduzione si applica 
sull'intero importo dell'indennità. Per i procuratori ed avvocati dello Stato rientrano nella 
definizione di trattamento economico complessivo, ai fini del presente comma, anche gli onorari di 



cui all'articolo 21 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611. La riduzione prevista dal primo periodo del 
presente comma non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e sino al 31 dicembre 2013, nell'ambito delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche e integrazioni, i 
trattamenti economici complessivi spettanti ai titolari degli incarichi dirigenziali, anche di livello 
generale, non possono essere stabiliti in misura superiore a quella indicata nel contratto stipulato dal 
precedente titolare ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, ferma restando la riduzione 
prevista nel presente comma. 
   2-bis.  A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 l’ammontare complessivo 
delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello 
dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo dell’anno 2010 ed è, 
comunque, automaticamente ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in 
servizio.  
   3.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, nei confronti dei titolari 
di incarichi di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche, come individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3, dell'art. 1, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, non si applicano le disposizioni normative e contrattuali che autorizzano la 
corresponsione, a loro favore, di una quota dell'importo derivante dall'espletamento di incarichi 
aggiuntivi. 
   4.  I rinnovi contrattuali del personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni per il biennio 
2008-2009 ed i miglioramenti economici del rimanente personale in regime di diritto pubblico per il 
medesimo biennio non possono, in ogni caso, determinare aumenti retributivi superiori al 3,2 per 
cento. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai contratti ed accordi stipulati 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto; le clausole difformi contenute nei predetti 
contratti ed accordi sono inefficaci; a decorrere dalla mensilità successiva alla data di entrata in 
vigore del presente decreto; i trattamenti retributivi saranno conseguentemente adeguati. La 
disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si applica al comparto sicurezza-difesa 
ed ai Vigili del fuoco.  
   5.  All'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dall'articolo 
66, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133 le parole: «Per gli anni 2010 e 2011» sono sostituite dalle seguenti: «Per il 
quadriennio 2010-2013».  
   6. All'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: «Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 
2012» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall'anno 2010». 
   7. All'articolo 66, comma 9, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la parola: «2012» è sostituita dalla parola: «2014». 
   8. A decorrere dall'anno 2015 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, 
ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari a quella relativa al personale cessato nell'anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non può eccedere quello 
delle unità cessate nell'anno precedente. Il comma 103 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, come modificato da ultimo dall'articolo 66, comma 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è abrogato.  
   9. All'articolo 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:  
-  le parole: «triennio 2010-2012» sono sostituite dalle parole: «anno 2010»;  



-  dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per il triennio 2011-2013 gli enti di ricerca 
possono procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad 
assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro il limite dell'80 per 
cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno 
precedente, purché entro il limite del 20 per cento delle risorse relative alla cessazione dei rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato intervenute nell'anno precedente. La predetta facoltà assunzionale è 
fissata nella misura del 50 per cento per l'anno 2014 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015. 
   10.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 35, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 
   11.  Qualora per ciascun ente le assunzioni effettuabili in riferimento alle cessazioni intervenute 
nell'anno precedente, riferite a ciascun anno, siano inferiori all'unità, le quote non utilizzate possono 
essere cumulate con quelle derivanti dalle cessazioni relative agli anni successivi, fino al 
raggiungimento dell'unità. 
   12. Per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 trova applicazione quanto previsto dal comma 
10 dell'articolo 66, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133. 
   15. Per l'anno scolastico 2010/2011 è assicurato un contingente di docenti di sostegno pari a 
quello in attività di servizio d'insegnamento nell'organico di fatto dell'anno scolastico 2009/2010, 
fatta salva l'autorizzazione di posti di sostegno in deroga al predetto contingente da attivarsi 
esclusivamente nelle situazioni di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104. 
   15-bis.  Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, anche attraverso i propri uffici 
periferici, nei limiti di spesa previsti dall’ elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, è 
autorizzato a prorogare i rapporti convenzionali in essere, attivati dagli uffici scolastici provinciali e 
prorogati ininterrottamente, per l’espletamento di funzioni corrispondenti ai collaboratori scolastici, 
a seguito del subentro dello Stato ai sensi dell’ articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonché 
del decreto del Ministro della pubblica istruzione 23 luglio 1999, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2000, nei compiti degli enti locali.  
   16. In conseguenza delle economie di spesa per il personale dipendente e convenzionato che si 
determinano per gli enti del Servizio sanitario nazionale in attuazione di quanto previsto dal comma 
17 del presente articolo, il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre 
ordinariamente lo Stato, previsto dall'articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è 
rideterminato in riduzione di 418 milioni di euro per l'anno 2011 e di 1.132 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2012. 
   17. Non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedure contrattuali e negoziali relative 
al triennio 2010-2012 del personale di cui all'articolo 2, comma 2 e articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. E' fatta salva l'erogazione dell'indennità di 
vacanza contrattuale nelle misure previste a decorrere dall'anno 2010 in applicazione dell'articolo 2, 
comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 
   18.  Conseguentemente sono rideterminate le risorse di cui all'articolo 2, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, come di seguito specificato:  
a)  comma 13, in 313 milioni di euro per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012;  
b)  comma 14, per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012 complessivamente in 222 milioni di 
euro annui, con specifica destinazione di 135 milioni di euro annui per il personale delle forze 
armate e dei corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 
   19. Le somme di cui al comma 18, comprensive degli oneri contributivi e dell'IRAP di cui al 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l'importo complessivo 
massimo di cui all'articolo 11, comma 3, lettera g) della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  



   20. Gli oneri di cui all'art. 2, comma 16, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, stabiliti per l'anno 
2011 e a decorrere dall'anno 2012 si adeguano alle misure corrispondenti a quelle indicate al 
comma 18, lettera a) per il personale statale. 
   21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non contrattualizzato di cui 
all'articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, così come previsti dall'articolo 24 della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 2013 ancorché a titolo di 
acconto, e non danno comunque luogo a successivi recuperi. Per le categorie di personale di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, che 
fruiscono di un meccanismo di progressione automatica degli stipendi, gli anni 2011, 2012 e 2013 
non sono utili ai fini della maturazione delle classi e degli scatti di stipendio previsti dai rispettivi 
ordinamenti. Per il personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni le progressioni di carriera comunque denominate eventualmente disposte 
negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predetti anni, ai fini esclusivamente giuridici. Per 
il personale contrattualizzato le progressioni di carriera comunque denominate ed i passaggi tra le 
aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predetti anni, ai fini 
esclusivamente giuridici. 
   22. Per il personale di cui alla legge n. 27/1981 non sono erogati, senza possibilità di recupero, gli 
acconti degli anni 2011, 2012 e 2013 ed il conguaglio del triennio 2010-2012; per tale personale, 
per il triennio 2013-2015 l'acconto spettante per l'anno 2014 è pari alla misura già prevista per 
l'anno 2010 e il conguaglio per l'anno 2015 viene determinato con riferimento agli anni 2009, 2010 
e 2014. Per il predetto personale l’indennità speciale di cui all’ articolo 3 della legge 19 febbraio 
1981, n. 27, spettante negli anni 2011, 2012 e 2013, è ridotta del 15 per cento per l’anno 2011, del 
25 per cento per l’anno 2012 e del 32 per cento per l’anno 2013. Tale riduzione non opera ai fini 
previdenziali. Nei confronti del predetto personale non si applicano le disposizioni di cui ai commi 
1 e 21, secondo e terzo periodo.  
   23. Per il personale docente, Amministrativo, Tecnico ed Ausiliario (A.T.A.) della Scuola, gli 
anni 2010, 2011 e 2012 non sono utili ai fini della maturazione delle posizioni stipendiali e dei 
relativi incrementi economici previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti. È fatto salvo quanto 
previsto dall’ articolo 8, comma 14.  
   24. Le disposizioni recate dal comma 17 si applicano anche al personale convenzionato con il 
Servizio sanitario nazionale. 
   25. In deroga a quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni e integrazioni, le unità di personale eventualmente risultanti in 
soprannumero all'esito delle riduzioni previste dall'articolo 2, comma 8-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, non 
costituiscono eccedenze ai sensi del citato articolo 33 e restano temporaneamente in posizione 
soprannumeraria, nell'ambito dei contingenti di ciascuna area o qualifica dirigenziale. Le posizioni 
soprannumerarie si considerano riassorbite all'atto delle cessazioni, a qualunque titolo, nell'ambito 
della corrispondente area o qualifica dirigenziale. In relazione alla presenza di posizioni 
soprannumerarie in un'area, viene reso indisponibile un numero di posti equivalente dal punto di 
vista finanziario in aree della stessa amministrazione che presentino vacanze in organico. In 
coerenza con quanto previsto dal presente comma il personale, già appartenente 
all'Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato distaccato presso l'Ente Tabacchi Italiani, 
dichiarato in esubero a seguito di ristrutturazioni aziendali e ricollocato presso uffici delle pubbliche 
amministrazioni, ai sensi dell'art. 4 del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, a decorrere dal 1° 
gennaio 2011 è inquadrato anche in posizione di soprannumero, salvo riassorbimento al verificarsi 
delle relative vacanze in organico, nei ruoli degli enti presso i quali presta servizio alla data del 
presente decreto. Al predetto personale è attribuito un assegno personale riassorbibile pari alla 
differenza tra il trattamento economico in godimento ed il trattamento economico spettante nell'ente 



di destinazione. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede ad assegnare agli enti le 
relative risorse finanziarie. 
   26. In alternativa a quanto previsto dal comma 25 del presente articolo, al fine di rispondere alle 
esigenze di garantire la ricollocazione del personale in soprannumero e la funzionalità degli uffici 
delle amministrazioni pubbliche interessate dalle misure di riorganizzazione di cui all'articolo 2, 
comma 8-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 25, queste ultime possono stipulare accordi di mobilità, anche 
intercompartimentale, intesi alla ricollocazione del personale predetto presso uffici che presentino 
vacanze di organico.  
   27. Fino al completo riassorbimento, alle amministrazioni interessate è fatto divieto di procedere 
ad assunzioni di personale a qualunque titolo e con qualsiasi contratto in relazione alle aree che 
presentino soprannumeri e in relazione a posti resi indisponibili in altre aree ai sensi del comma 25.  
   28.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti 
pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni e integrazioni, fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con 
convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per 
cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la 
spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla 
somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non 
può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le 
disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della 
finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta 
fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti 
di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge 
n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’applicazione delle 
disposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate 
derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura 
di missione di cui all'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il 
mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per le 
finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al primo periodo è computato con 
riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.  
   29. Le società non quotate, inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall’ISTAT ai sensi del comma 3 dell’ articolo 1 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche, 
adeguano le loro politiche assunzionali alle disposizioni previste nel presente articolo.  
   30. Gli effetti dei provvedimenti normativi di cui all'articolo 3, comma 155, secondo periodo, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, decorrono dal 1° gennaio 2011. 
   31. Al fine di agevolare il processo di riduzione degli assetti organizzativi delle pubbliche 
amministrazioni, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, fermo il rispetto 
delle condizioni e delle procedure previste dai commi da 7 a 10 dell'art. 72 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i 
trattenimenti in servizio previsti dalle predette disposizioni possono essere disposti esclusivamente 



nell'ambito delle facoltà assunzionali consentite dalla legislazione vigente in base alle cessazioni del 
personale e con il rispetto delle relative procedure autorizzatorie; le risorse destinabili a nuove 
assunzioni in base alle predette cessazioni sono ridotte in misura pari all'importo del trattamento 
retributivo derivante dai trattenimenti in servizio. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio aventi 
decorrenza anteriore al 1° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore del presente decreto. I 
trattenimenti in servizio aventi decorrenza successiva al 1 ° gennaio 2011, disposti prima 
dell'entrata in vigore del presente decreto, sono privi di effetti. Il presente comma non si applica ai 
trattenimenti in servizio previsti dall'art. 16, comma 1-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 503, e, in via transitoria limitatamente agli anni 2011 e 2012, ai capi di rappresentanza 
diplomatica nominati anteriormente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.  
   32. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento le pubbliche 
amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che, alla scadenza 
di un incarico di livello dirigenziale, anche in dipendenza dei processi di riorganizzazione, non 
intendono, anche in assenza di una valutazione negativa, confermare l'incarico conferito al 
dirigente, conferiscono al medesimo dirigente un altro incarico, anche di valore economico 
inferiore. Non si applicano le eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli; a 
decorrere dalla medesima data è abrogato l'art. 19, comma 1-ter, secondo periodo, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. Resta fermo che, nelle ipotesi di cui al presente comma, al dirigente 
viene conferito un incarico di livello generale o di livello non generale, a seconda, rispettivamente, 
che il dirigente appartenga alla prima o alla seconda fascia. 
   33. Ferma restando la riduzione prevista dall'art. 67, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la quota del 10 per cento 
delle risorse determinate ai sensi dell'articolo 12, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, è 
destinata, per metà, al fondo di assistenza per i finanzieri di cui alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265 
e, per la restante metà, al fondo di previdenza per il personale del Ministero delle finanze, cui sono 
iscritti, a decorrere dal 1° gennaio 2010, anche gli altri dipendenti civili dell'Amministrazione 
economico-finanziaria. A decorrere dall’anno 2011 l’autorizzazione di spesa corrispondente al 
predetto Fondo di cui al capitolo 3985 dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, nell’ambito del programma di spesa "Regolazione giurisdizione e coordinamento del 
sistema della fiscalità" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio", non può 
essere comunque superiore alla dotazione per l’anno 2010, come integrata dal presente comma.  
   34. A decorrere dall’anno 2014, con determinazione interministeriale prevista dall'articolo 4, 
comma 2, del D.P.R. 10 maggio 1996, n. 360, l'indennità di impiego operativo per reparti di 
campagna, è corrisposta nel limite di spesa determinato per l'anno 2008, con il medesimo 
provvedimento interministeriale, ridotto del 30%. Per l'individuazione del suddetto contingente 
l'Amministrazione dovrà tener conto dell'effettivo impiego del personale alle attività nei reparti e 
nelle unità di campagna. Ai relativi oneri, pari a 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011, 
2012 e 2013, si fa fronte, quanto a 38 milioni di euro per l’anno 2011 e 34 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti 
dall’ articolo 32 e, quanto a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo 
di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e seguenti.  
   35.  In conformità all'articolo 7, comma 10, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, 
l'articolo 52, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164 si 
interpreta nel senso che la determinazione ivi indicata, nell'individuare il contingente di personale, 
tiene conto delle risorse appositamente stanziate. 
   35-bis.  L’ articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, si interpreta nel senso che, in presenza 
dei presupposti ivi previsti, le spese di difesa, anche diverse dalle anticipazioni, sono liquidate dal 



Ministero dell’interno, sempre a richiesta dell’interessato che si è avvalso del libero professionista 
di fiducia.  
   36. Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da processi di accorpamento o fusione di 
precedenti organismi, limitatamente al quinquennio decorrente dall'istituzione, le nuove assunzioni, 
previo esperimento delle procedure di mobilità, fatte salve le maggiori facoltà assunzionali 
eventualmente previste dalla legge istitutiva, possono essere effettuate nel limite del 50% delle 
entrate correnti ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, comunque nel limite complessivo 
del 60% della dotazione organica. A tal fine gli enti predispongono piani annuali di assunzioni da 
sottoporre all'approvazione da parte dell'amministrazione vigilante d'intesa con il Dipartimento 
della funzione pubblica ed il Ministero dell'economia e delle finanze. 
   37. Fermo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, le disposizioni contrattuali del 
comparto Scuola previste dagli artt. 82 e 83 del CCNL 2006-2009 del 29 novembre 2007 saranno 
oggetto di specifico confronto tra le parti al termine del triennio 2010-2012.“. 
 
- Il testo dell’articolo 14 del d.l. 78/2010, convertito con modificazioni dalla l. 122/2010, è il 
seguente: 
“Art. 14 (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali)  
   1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni, le province autonome di 
Trento e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono 
alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2011-2013 nelle misure seguenti 
in termini di fabbisogno e indebitamento netto: 
a)  le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni di euro per l'anno 2011 e per 4.500 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2012;  
b)  le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano per 500 milioni di euro 
per l'anno 2011 e 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012 (73);  
c)  le province per 300 milioni di euro per l'anno 2011 e per 500 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2;  
d)  i comuni per 1.500 milioni di euro per l'anno 2011 e 2.500 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2. 
   2. Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è abrogato e al comma 296, 
secondo periodo, dello stesso articolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere 
dall’anno 2011, in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a 
statuto ordinario sono ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 4.500 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secondo criteri 
e modalità stabiliti in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure idonee ad assicurare il 
rispetto del patto di stabilità interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il 
personale rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’adozione di misure di contenimento 
della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di contrasto al fenomeno dei falsi invalidi. In caso di 
mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 
settembre dell’anno precedente, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque 
emanato, entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo un 
criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’ articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in 
materia di federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto dal primo, secondo, terzo e 
quarto periodo del presente comma. I trasferimenti erariali, comprensivi della compartecipazione 
IRPEF, dovuti alle province dal Ministero dell’interno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e 



di 500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell’interno sono ridotti di 1.500 milioni per 
l’anno 2011 e di 2.500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni a province e 
comuni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Ministro dell’interno, secondo princìpi che 
tengano conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno, 
della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa corrente 
complessiva e del conseguimento di adeguati indici di autonomia finanziaria. In caso di mancata 
deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il termine di novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni 
successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Ministro dell’interno è 
comunque emanato entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo 
un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’ articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in 
materia di federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e nono 
periodo del presente comma. 
   3. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 e successivi i 
trasferimenti dovuti agli enti locali che risultino inadempienti nei confronti del patto di stabilità 
interno sono ridotti, nell'anno successivo, in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e 
l'obiettivo programmatico predeterminato. La riduzione è effettuata con decreto del Ministro 
dell'interno, a valere sui trasferimenti corrisposti dallo stesso Ministero, con esclusione di quelli 
destinati all'onere di ammortamento dei mutui. A tal fine il Ministero dell'economia comunica al 
Ministero dell'interno, entro i 60 giorni successivi al termine stabilito per la trasmissione della 
certificazione relativa al patto di stabilità interno, l'importo della riduzione da operare per ogni 
singolo ente locale. In caso di mancata trasmissione da parte dell'ente locale della predetta 
certificazione, entro il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente, si procede 
all'azzeramento automatico dei predetti trasferimenti con l'esclusione sopra indicata. In caso di 
insufficienza dei trasferimenti, ovvero nel caso in cui fossero stati in parte o in tutto già erogati, la 
riduzione viene effettuata a valere sui trasferimenti degli anni successivi. 
   4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che non rispettino il patto di stabilità 
interno relativo agli anni 2010 e successivi sono tenute a versare all'entrata del bilancio statale entro 
60 giorni dal termine stabilito per la trasmissione della certificazione relativa al rispetto del patto di 
stabilità, l'importo corrispondente alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo 
programmatico predeterminato. Per gli enti per i quali il patto di stabilità è riferito al livello della 
spesa si assume quale differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini di cassa o di 
competenza. In caso di mancato versamento si procede, nei 60 giorni successivi, al recupero di detto 
scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso la tesoreria statale. Trascorso 
inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente per la trasmissione della 
certificazione da parte dell'ente territoriale si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai conti della 
tesoreria statale sino a quando la certificazione non viene acquisita. 
   5. Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modificano quanto stabilito in materia di riduzione di 
trasferimenti statali dall'articolo 77-bis, comma 20, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e integrano le disposizioni recate 
dall'articolo 77-ter, commi 15 e 16, dello stesso decreto-legge n. 112 del 2008. 
   6.  In funzione della riforma del Patto europeo di stabilità e crescita ed in applicazione dello stesso 
nella Repubblica italiana, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri da adottare sentita la Regione interessata, può essere disposta la 
sospensione dei trasferimenti erariali nei confronti delle Regioni che risultino in deficit eccessivo di 
bilancio. 
   7.  L'art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni è 
sostituito dai seguenti: 



«557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione 
degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo il contenimento della dinamica retributiva e 
occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento: 
a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese 
correnti, attraverso parziale reintegrazione dei cessati e contenimento della spesa per il lavoro 
flessibile;  
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso 
accorpamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico;  
c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa, tenuto anche conto 
delle corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali. 
557-bis. Ai fini dell’applicazione del comma 557, costituiscono spese di personale anche quelle 
sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di 
lavoro, per il personale di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché 
per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in 
strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all'ente. 
557-ter. In caso di mancato rispetto del comma 557, si applica il divieto di cui all'art. 76, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133.». 
   8. I commi 1, 2, e 5 dell'art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 sono abrogati. 
   9. Il comma 7 dell'art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133è sostituito dal seguente: 
«E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 40% 
delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia 
tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di personale nel limite del 20 
per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente». La disposizione del 
presente comma si applica a decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni 
verificatesi nell'anno 2010. 
   10. All'art. 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni è 
soppresso il terzo periodo. 
   11. Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti possono escludere dal saldo rilevante ai fini 
del rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2010 i pagamenti in conto capitale 
effettuati entro il 31 dicembre 2010 per un importo non superiore allo 0,78 per cento 
dell'ammontare dei residui passivi in conto capitale risultanti dal rendiconto dell'esercizio 2008, a 
condizione che abbiano rispettato il patto di stabilità interno relativo all'anno 2009. 
   12. Per l'anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 26 dell'art. 77-bis del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
   13. Per l'anno 2010 è attribuito ai comuni un contributo per un importo complessivo di 200 
milioni da ripartire con decreto del Ministro dell'interno, emanato di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e di intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. I criteri 
devono tener conto della popolazione e del rispetto del patto di stabilità interno. I suddetti contributi 
non sono conteggiati tra le entrate valide ai fini del patto di stabilità interno. 
   13-bis. Per l'attuazione del piano di rientro dall'indebitamento pregresso, previsto dall'articolo 78 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e dall'articolo 4, comma 8-bis, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, il Commissario straordinario del Governo è 



autorizzato a stipulare il contratto di servizio di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti 
occorrenti per la relativa copertura di spesa. Si applica l'articolo 4, commi 177 e 177-bis, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350. Il Commissario straordinario del Governo procede all'accertamento 
definitivo del debito e ne dà immediata comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze 
congiuntamente alle modalità di attuazione del piano di rientro di cui al primo periodo del presente 
comma. Fermi restando la titolarità del debito in capo all'emittente e l'ammortamento dello stesso a 
carico della gestione commissariale, il Commissario straordinario del Governo è altresì autorizzato, 
anche in deroga alla normativa vigente in materia di operazioni di ammortamento del debito degli 
enti territoriali con rimborso unico a scadenza, a rinegoziare i prestiti della specie anche al fine 
dell'eventuale eliminazione del vincolo di accantonamento, recuperando, ove possibile, gli 
accantonamenti già effettuati.  
   13-ter. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 253 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Le spese di 
funzionamento della gestione commissariale, ivi inclusi il compenso per il Commissario 
straordinario, sono a carico del fondo di cui al comma 14 del presente articolo. Le predette spese di 
funzionamento, su base annua, non possono superare i 2,5 milioni di euro. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, è stabilito, in misura non superiore al costo complessivo 
annuo del personale dell’amministrazione di Roma Capitale incaricato della gestione di analoghe 
funzioni transattive, il compenso annuo per il Commissario straordinario. I subcommissari 
percepiscono un’indennità, a valere sul predetto fondo, non superiore al 50 per cento del trattamento 
spettante, in base alla normativa vigente, ai soggetti chiamati a svolgere le funzioni di Commissario 
presso un comune in dissesto ai sensi della Tabella A allegata al regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 4 aprile 2000, n. 119. Gli importi di cui al quarto e al quinto periodo, per le 
attività svolte fino al 30 luglio 2010, sono ridotti del 50 per cento. Le risorse destinabili per nuove 
assunzioni del comune di Roma sono ridotte in misura pari all'importo del trattamento retributivo 
corrisposto al Commissario straordinario. La gestione commissariale ha comunque termine, allorché 
risultino esaurite le attività di carattere gestionale di natura straordinaria e residui un'attività 
meramente esecutiva e adempimentale alla quale provvedono gli uffici di Roma Capitale.  
   14. In vista della compiuta attuazione di quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 della legge 5 
maggio 2009, n. 42, e in considerazione dell'eccezionale situazione di squilibrio finanziario del 
Comune di Roma, come emergente ai sensi di quanto previsto dall'articolo 78 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fino 
all'adozione del decreto legislativo previsto ai sensi del citato articolo 24, è costituito un fondo 
allocato su un apposito capitolo di bilancio del Ministero dell'economia e delle finanze con una 
dotazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2011, per il concorso al sostegno degli 
oneri derivanti dall'attuazione del piano di rientro approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008. La restante quota delle somme occorrenti a fare fronte agli 
oneri derivanti dall'attuazione del predetto piano di rientro è reperita mediante l'istituzione, fino al 
conseguimento di 200 milioni di euro annui complessivi: 
a)  di un'addizionale commissariale sui diritti di imbarco dei passeggeri sugli aeromobili in partenza 
dagli aeroporti della città di Roma fino ad un massimo di 1 euro per passeggero;  
b)  di un incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche fino al 
limite massimo dello 0,4%. (58)  
   14-bis. Al fine di agevolare i piani di rientro dei comuni per i quali sia stato nominato un 
commissario straordinario, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è 
istituito un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2011. Con 
decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le 
modalità di utilizzo del fondo. Al relativo onere si provvede sulle maggiori entrate derivanti dai 
commi 13-bis, 13-ter e 13-quater dell’ articolo 38.  



   14-ter. I comuni della provincia dell’Aquila in stato di dissesto possono escludere dal saldo 
rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo a ciascun esercizio finanziario del 
triennio 2010-2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a 
valere sui contributi già assegnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 2,5 
milioni di euro annui; con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 15 settembre, si provvede alla ripartizione del 
predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della popolazione e della spesa per 
investimenti sostenuta da ciascun ente locale. È altresì autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, per 
l’anno 2010, quale contributo ai comuni di cui al presente comma in stato di dissesto finanziario per 
far fronte al pagamento dei debiti accertati dalla Commissione straordinaria di liquidazione, 
nominata con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro dell’interno, ai sensi 
e per gli effetti di cui agli articoli 254 e 255 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. La ripartizione del contributo è effettuata con decreto del Ministro dell’interno, da 
emanare entro il 15 settembre 2010, in misura proporzionale agli stessi debiti  
   14-quater.  L’addizionale commissariale di cui al comma 14, lettera a), è istituita dal Commissario 
preposto alla gestione commissariale, previa delibera della giunta comunale di Roma. L’incremento 
dell’addizionale comunale di cui al comma 14, lettera b), è stabilito, su proposta del predetto 
Commissario, dalla giunta comunale. Qualora il comune, successivamente al 31 dicembre 2011, 
intenda ridurre l’entità delle addizionali, adotta misure compensative la cui equivalenza finanziaria 
è verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze. Le entrate derivanti dalle addizionali di cui 
ai periodi precedenti, ovvero dalle misure compensative di riduzione delle stesse eventualmente 
previste, sono versate all'entrata del bilancio del comune di Roma. Il comune di Roma, entro il 31 
dicembre dell'anno di riferimento, provvede a versare all'entrata del bilancio dello Stato la somma 
di 200 milioni di euro annui. A tale fine, lo stesso Comune rilascia apposita delegazione di 
pagamento, di cui all'articolo 206 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
   15. È istituito un apposito fondo con una dotazione di 200 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2011, destinato esclusivamente all'attuazione del piano di rientro e l'ammissibilità di 
azioni esecutive o cautelari o di dissesto aventi ad oggetto le predette risorse è consentita 
esclusivamente per le obbligazioni imputabili alla gestione commissariale, ai sensi del citato 
articolo 78 del decreto-legge n. 112 per i finanziamenti di cui al comma 13-bis.  
   15-bis.  Il Ministero dell’economia e delle finanze corrisponde direttamente all’Istituto 
finanziatore le risorse allocate sui fondi di cui ai commi 14 e 15, alle previste scadenze.  
   15-ter.  Il Commissario straordinario trasmette annualmente al Governo la rendicontazione della 
gestione del piano.  
   16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa previste dal presente provvedimento, in 
considerazione della specificità di Roma quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiuta 
attuazione di quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il comune di 
Roma concorda con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
le modalità e l’entità del proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tal 
fine, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la proposta di accordo al Ministro 
dell’economia e delle finanze, evidenziando, tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. 
L’entità del concorso è determinata in coerenza con gli obiettivi fissati per gli enti territoriali. In 
caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che disciplinano il patto di stabilità interno per 
gli enti locali. Per garantire l'equilibrio economico-finanziario della gestione ordinaria, il Comune 
di Roma può adottare le seguenti apposite misure:  
a)  conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard unitari di maggiore efficienza;  
b)  adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di beni e servizi di pertinenza comunale e 
delle società partecipate dal Comune di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni 



stipulate ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell'articolo 58 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388;  
c)  razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal Comune di Roma con lo scopo di 
pervenire, con esclusione delle società quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle 
società in essere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei componenti degli organi di 
amministrazione e controllo;  
d)  riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 80 del testo unico degli enti locali, 
approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il 
funzionamento dei propri organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti per gli 
amministratori;  
e)  introduzione di un contributo di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture 
ricettive della città, da applicare secondo criteri di gradualità in proporzione alla loro classificazione 
fino all'importo massimo di 10 euro per notte di soggiorno;  
f)  contributo straordinario nella misura massima del 66 per cento del maggior valore immobiliare 
conseguibile, a fronte di rilevanti valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico 
generale, in via diretta o indiretta, rispetto alla disciplina previgente per la realizzazione di finalità 
pubbliche o di interesse generale, ivi comprese quelle di riqualificazione urbana, di tutela 
ambientale, edilizia e sociale. Detto contributo deve essere destinato alla realizzazione di opere 
pubbliche o di interesse generale ricadenti nell’ambito di intervento cui accede, e può essere in parte 
volto anche a finanziare la spesa corrente, da destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di 
interesse generale, nonché alle attività urbanistiche e servizio del territorio. Sono fatti salvi, in ogni 
caso, gli impegni di corresponsione di contributo straordinario già assunti dal privato operatore in 
sede di accordo o di atto d’obbligo a far data dall’entrata in vigore dello strumento urbanistico 
generale vigente; (61)  
f-bis)  maggiorazione della tariffa di cui all’ articolo 62, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, in modo tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere 
elevato sino al 50 per cento;   
g)  maggiorazione, fino al 3 per mille, dell'ICI sulle abitazioni diverse dalla prima casa, tenute a 
disposizione;  
h)  utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le spese di manutenzione ordinaria 
nonché utilizzo dei proventi derivanti dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e 
manutenzione ordinaria dei cimiteri. 
   17. Il Commissario straordinario del Governo può estinguere i debiti della gestione commissariale 
verso Roma Capitale, diversi dalle anticipazioni di cassa ricevute, a condizione della verifica 
positiva da parte del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle 
finanze dell'adeguatezza e dell'effettiva attuazione delle misure occorrenti per il reperimento delle 
restanti risorse nonché di quelle finalizzate a garantire l'equilibrio economico-finanziario della 
gestione ordinaria.  
   18.  I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione di quanto previsto dall'articolo 5, comma 3, 
ultimo periodo, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189. 
   19.  Ferme restando le previsioni di cui all'articolo 77-ter, commi 15 e 16, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, alle regioni 
che abbiano certificato il mancato rispetto del patto di stabilità interno relativamente all'esercizio 
finanziario 2009, si applicano le disposizioni di cui ai commi dal 20 al 24 del presente articolo. 
   20.  Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio regionale durante i dieci mesi 
antecedenti alla data di svolgimento delle elezioni regionali, con i quali è stata assunta le decisione 
di violare il patto di stabilità interno, sono annullati senza indugio dallo stesso organo.  
   21. I conferimenti di incarichi dirigenziali a personale esterno all'amministrazione regionale ed i 
contratti di lavoro a tempo determinato, di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa 



ed assimilati, nonché i contratti di cui all'articolo 76, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 
n. 112 del 2008, convertito con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, deliberati, stipulati o 
prorogati dalla regione nonché da enti, agenzie, aziende, società e consorzi, anche interregionali, 
comunque dipendenti o partecipati in forma maggioritaria dalla stessa, a seguito degli atti indicati al 
comma 20, sono revocati di diritto. Il titolare dell'incarico o del contratto non ha diritto ad alcun 
indennizzo in relazione alle prestazioni non ancora effettuate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
   22.  Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad acta, predispone un piano di 
stabilizzazione finanziaria; il piano è sottoposto all'approvazione del Ministero dell'economia e 
delle finanze, che, d'intesa con la regione interessata, nomina uno o più commissari ad acta di 
qualificate e comprovate professionalità ed esperienza per l'adozione e l'attuazione degli atti indicati 
nel piano. Tra gli interventi indicati nel piano la regione Campania può includere l’eventuale 
acquisto del termovalorizzatore di Acerra anche mediante l’utilizzo, previa delibera del CIPE, della 
quota regionale delle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate.  
   23. Agli interventi indicati nel piano si applicano l'art. 2, comma 95 ed il primo periodo del 
comma 96, della legge n. 191 del 2009. La verifica sull'attuazione del piano è effettuata dal 
Ministero dell'economia e delle finanze. 
   24. Ferme le limitazioni e le condizioni previste in via generale per le regioni che non abbiano 
violato il patto di stabilità interno, nei limiti stabiliti dal piano possono essere attribuiti incarichi ed 
instaurati rapporti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione nell'ambito degli uffici di 
diretta collaborazione con gli organi politici delle regioni; nelle more dell'approvazione del piano 
possono essere conferiti gli incarichi di responsabile degli uffici di diretta collaborazione del 
presidente, e possono essere stipulati non più di otto rapporti di lavoro a tempo determinato 
nell'ambito dei predetti uffici. 
   24-bis. I limiti previsti ai sensi dell’articolo 9, comma 28, possono essere superati limitatamente 
in ragione della proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto 
speciale, nonché dagli enti territoriali facenti parte delle predette regioni, a valere sulle risorse 
finanziarie aggiuntive appositamente reperite da queste ultime attraverso apposite misure di 
riduzione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno. Restano fermi, 
in ogni caso, i vincoli e gli obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. Le predette 
amministrazioni pubbliche, per l’attuazione dei processi assunzionali consentiti ai sensi della 
normativa vigente, attingono prioritariamente ai lavoratori di cui al presente comma, salva motivata 
indicazione concernente gli specifici profili professionali richiesti.  
   24-ter.  Resta fermo che le disposizioni di cui al comma 9 non si applicano alle proroghe dei 
rapporti di cui al comma 24-bis.  
   25.  Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono dirette ad assicurare il coordinamento della 
finanza pubblica e il contenimento delle spese per l'esercizio delle funzioni fondamentali dei 
comuni. 
   26.  L'esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni è obbligatorio per l'ente titolare. 
   27.  Ai fini dei commi da 25 a 31 e fino alla data di entrata in vigore della legge con cui sono 
individuate le funzioni fondamentali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera p), della 
Costituzione, sono considerate funzioni fondamentali dei comuni le funzioni di cui all'articolo 21, 
comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 
   28.  Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 
42 del 2009, sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione, 
da parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, esclusi le isole monocomune ed il 
comune di Campione d’Italia. Tali funzioni sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, 
attraverso convenzione o unione, da parte dei comuni, appartenenti o già appartenuti a comunità 
montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque inferiore a 3.000 abitanti.  



   29. I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fondamentali svolte in forma 
associata. La medesima funzione non può essere svolta da più di una forma associativa. 
   30.  La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, 
individua con propria legge, previa concertazione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio 
delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area geografica per lo 
svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni con dimensione territoriale 
inferiore a quella ottimale, delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 
maggio 2009, n. 42, secondo i principi di economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, 
fermo restando quanto stabilito dal comma 28 del presente articolo. Nell'ambito della normativa 
regionale i comuni avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro il 
termine indicato dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di provincia e i comuni con un numero 
di abitanti superiore a 100.000 non sono obbligati all'esercizio delle funzioni in forma associata.  
   31.  I comuni assicurano comunque il completamento dell’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 26 a 30 del presente articolo entro il termine individuato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, su proposta del Ministro dell'Interno, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle 
finanze, con il Ministro per le riforme per il federalismo, con il Ministro per la semplificazione 
normativa e con il Ministro per i rapporti con le Regioni. Con il medesimo decreto è stabilito, nel 
rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, il limite demografico minimo 
che l'insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata 
deve raggiungere.  
   32.  Fermo quanto previsto dall'art. 3, commi 27, 28 e 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i 
comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 
dicembre 2013 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le partecipazioni. Le disposizioni di cui al secondo 
periodo non si applicano ai comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite:  
a)  abbiano, al 31 dicembre 2013, il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi;  
b)  non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale conseguenti a perdite di 
bilancio;  
c)  non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio in conseguenza delle quali il 
comune sia stato gravato dell’obbligo di procedere al ripiano delle perdite medesime. 
Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai comuni con popolazione fino a 30.000 
abitanti nel caso in cui le società già costituite abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre 
esercizi. La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, con partecipazione 
paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al numero degli abitanti, costituite da più comuni 
la cui popolazione complessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione compresa tra 
30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di una sola società; entro il 31 dicembre 
2011 i predetti comuni mettono in liquidazione le altre società già costituite. Con decreto del 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle finanze e per le riforme per il federalismo, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinate le 
modalità attuative del presente comma nonché ulteriori ipotesi di esclusione dal relativo ambito di 
applicazione. 
   33.  Le disposizioni di cui all'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
interpretano nel senso che la natura della tariffa ivi prevista non è tributaria. Le controversie relative 
alla predetta tariffa, sorte successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
rientrano nella giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria. 
   33-bis.  All’ articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 



a)  dopo il comma 4, è inserito il seguente: 
«4-bis. Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per frazione di anno, l’organo consiliare 
era stato commissariato ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, si 
applicano ai fini del patto di stabilità interno le stesse regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), 
del presente articolo, prendendo come base di riferimento le risultanze contabili dell’esercizio 
finanziario precedente a quello di assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno.»;  
b)  dopo il comma 7-quinquies, è inserito il seguente: 
«7-sexies. Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono considerate le risorse provenienti dai 
trasferimenti di cui ai commi 704 e 707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le 
relative spese in conto capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese opera anche se 
effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse».   
33-ter.  Alla copertura degli effetti sui saldi di finanza pubblica derivanti dai commi 14-ter e 33-bis, 
si provvede: 
a)  quanto a 14,5 milioni di euro per l’anno 2010, di cui 10 milioni di euro per il comma 33-bis, 
lettere a) e b), mediante riduzione della percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per cento, 
relativamente al fabbisogno e all’indebitamento netto, e quanto a 2 milioni per l’anno 2010 relativi 
al penultimo e ultimo periodo del comma 14-ter, relativamente al saldo netto da finanziare, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;  
b)  quanto a 10 milioni di euro per il comma 33-bis, lettere a) e b), per ciascuno degli anni 2011 e 
successivi e quanto a 2,5 milioni di euro per il comma 14-ter per ciascuno degli anni 2011 e 2012 
mediante corrispondente rideterminazione degli obiettivi finanziari previsti ai sensi del comma 1, 
lettera d), che a tal fine sono conseguentemente adeguati con la deliberazione della Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali prevista ai sensi del comma 2, ottavo periodo, e recepiti con il 
decreto annuale del Ministro dell’interno ivi previsto.   
   33-quater. Il termine del 31 gennaio 2009, previsto dall’ articolo 2-quater, comma 7, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, per 
la trasmissione al Ministero dell’interno delle dichiarazioni, già presentate, attestanti il minor gettito 
dell’imposta comunale sugli immobili derivante da fabbricati del gruppo catastale D per ciascuno 
degli anni 2005 e precedenti, è differito al 30 ottobre 2010.“. 
 
- Il testo dell’articolo 12 della l.r. 25/2009, è il seguente: 
“Art. 12 (Portavoce)  
   1. I Presidenti della Giunta e del Consiglio regionale hanno la facoltà, rispettivamente, di 
avvalersi, per l'intera durata del proprio mandato, del portavoce di cui all'articolo 7 della l. 
150/2000, anche esterno all'amministrazione, con compiti di collaborazione diretta e supporto 
all'attività di comunicazione politica.  
   2. Ai portavoce competono i rapporti di carattere politico-istituzionale con gli organi di 
informazione e con i soggetti politici ed economici.  
   3. I portavoce sono scelti in base ad un rapporto fiduciario e non possono, per tutta la durata del 
relativo incarico, esercitare attività nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle 
relazioni pubbliche.  
   4. Il relativo contratto a tempo determinato di diritto privato è rinnovabile e revocabile, e si 
risolve di diritto con la cessazione dalla carica dell'organo politico. Il trattamento economico lordo 
non può essere superiore a quello spettante ai dirigenti regionali.  
   5. L'incarico di portavoce non costituisce titolo valutabile nelle selezioni bandite dalla Regione.“.  
 
- Il testo dell’articolo 10 della l.r. 23/2008, è il seguente: 



“Art. 10 (Direzioni regionali)  
   1. Le direzioni regionali sono strutture organizzative stabili che assicurano un complesso organico 
di funzioni regionali. Esse rappresentano aree omogenee di attività dei centri di responsabilità 
amministrativa. Di norma, si articolano in settori.  
   2. A ciascuna direzione è preposto un direttore regionale nominato, per quanto di rispettiva 
competenza, dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio o dalla Giunta regionale con le modalità e nel 
rispetto dei criteri stabiliti dai provvedimenti di organizzazione.  
   3. Le strutture di cui al comma 1 sono individuate con provvedimenti di organizzazione, che ne 
definiscono le attribuzioni con riferimento alle linee principali per la realizzazione di obiettivi, 
programmi e progetti secondo le indicazioni degli organi di direzione politico-amministrativa.“.  
 
- Il testo dell’articolo 14 della l.r. 23/2008, è il seguente: 
“Art. 14 (Capo di gabinetto della Presidenza del Consiglio regionale)  
   1. Nell'ambito delle strutture del Consiglio regionale è istituito il Gabinetto della Presidenza del 
Consiglio, diretto da un Capo di Gabinetto nominato dal Presidente del Consiglio regionale sulla 
base di un rapporto fiduciario. Ai fini del conferimento dell'incarico non trova applicazione 
l'articolo 2, comma 1, lettera c) del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 ottobre 
1994, n. 692 (Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti richiesti ai fini della 
nomina di esperti a dirigente generale e per il conferimento di incarichi di dirigente generale con 
contratti di diritto privato).  
   2. Il Capo di Gabinetto della Presidenza del Consiglio regionale supporta il Presidente del 
Consiglio nel raccordo politico-amministrativo con gli organi consiliari e con le relative strutture, 
con la Giunta regionale, con gli organi dello Stato e con gli altri enti a carattere locale, nazionale ed 
internazionale.  
   3. L'incarico di Capo di Gabinetto, di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile, si risolve 
all'atto della cessazione del mandato del Presidente del Consiglio regionale ed è revocabile in 
qualsiasi momento su richiesta del Presidente del Consiglio.“. 
 
- Il testo dell’articolo 15 della l.r. 23/2008, è il seguente: 
“Art. 15 (Capo di gabinetto della Presidenza della Giunta regionale)  
   1. Nell'ambito delle strutture della Giunta è istituito il Gabinetto della Presidenza della Giunta 
regionale, diretto da un Capo di Gabinetto nominato dal Presidente della Giunta sulla base di un 
rapporto fiduciario. Ai fini del conferimento dell'incarico non trova applicazione l'articolo 2, 
comma 1, lettera c) del d.p.c.m. 692/1994.  
   2. Il Capo di Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale supporta il Presidente della Giunta 
per tutte le funzioni istituzionali e, in particolare, nel raccordo politico-amministrativo con gli 
organi consiliari e con le relative strutture, con gli organi dello Stato e con gli altri enti a carattere 
locale, nazionale ed internazionale. Il Capo di Gabinetto supporta inoltre il Presidente per il 
raccordo politico-amministrativo con le strutture della Giunta regionale esercitando, a tale scopo, 
compiti di coordinamento nell'attuazione del programma di legislatura nei confronti dei direttori 
regionali.  
   3. Il Presidente della Giunta regionale può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie funzioni, del 
supporto di professionalità esterne in numero non superiore a tre, scelte sulla base di rapporti 
fiduciari. Il contenuto degli incarichi ed i rapporti con le strutture sono disciplinati dal 
provvedimento di organizzazione della Giunta regionale.  
   4. L'incarico di Capo di Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale e quelli relativi alle 
peculiari professionalità di cui al comma 3, di durata non superiore a cinque anni, rinnovabili, si 
risolvono all'atto della cessazione del mandato del Presidente della Giunta regionale. L'incarico di 
Capo di Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale è revocabile in qualsiasi momento su 
richiesta del Presidente della Giunta.“.  



 
Note all’articolo 15 
 
Il testo dell'articolo 1 della l.r. 64/1980, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 1  
...1 Per ogni anno di servizio, la Regione assicura ai propri dipendenti ed ai loro aventi causa, un 
trattamento previdenziale (indennita' di fine servizio) pari a 1/12 dell'80 per cento dell'ultima 
retribuzione annua lorda, quale allo stesso fine l'ordinamento dell'I.N.A.D.E.L. - Istituto Nazionale 
Assistenza Dipendenti Enti Locali, prende a base per il calcolo dell'indennita' premio di servizio 
secondo quanto previsto dell'articolo 12, comma 10, del d.l. 78/2010 convertito, con modificazioni, 
dalla l. 122/2010.  
   2 La Regione pone a suo carico la eventuale differenza fra la somma lorda spettante secondo 
quanto previsto dal comma precedente (assunta a minuendo) e quella lorda (assunta a sottraendo) 
corrisposta a titolo di indennita' di premio di servizio, di indennita' di buonuscita, di indennita' di 
anzianita', o ad altro analogo titolo corrisposta dalla Regione stessa o da altro Ente previdenziale.  
   3 La disposizione di cui al precedente primo comma opera dopo almeno un anno di servizio 
prestato a favore della Regione, indipendentemente se e presso quale Ente previdenziale maturi il 
diritto a pensione, ed e' ad integrazione dell'art. 6 della legge regionale 27-1-1977, n. 63. 
   4. La Regione assicura analogo trattamento ai dipendenti che vengono trasferiti ad Enti locali per 
l'esercizio di funzioni ai predetti Enti delegate.  
   5. La corresponsione del trattamento di cui al comma precedente resta subordinata ad apposita 
domanda dell'avente titolo, da presentare dopo l'avvenuta liquidazione dell'indennita' premio di 
servizio da parte dell'Istituto Nazionale di Previdenza per i dipendenti dell'Amministrazione 
Pubblica (INPDAP).“. 


